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DUE EPIGRAFI MEDIEVALI METRICHE
DAL TERRITORIO DI PALOMBARA SABINA:

OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI
ALESSANDRO DE LUIGI

Figura 1 – L’ISCRIZIONE DI S. BIAGIO: PARTE SINISTRA (foto E. Moscetti)

Figura 2 – L’ISCRIZIONE DI S. BIAGIO: PARTE DESTRA (foto E. Moscetti)

più in alto i frammenti 1 e 2, che sono stati giustapposti,
in quanto, come si è appena detto, combaciano; nella fila
seguente il frammento 3, che non attacca con nessuno, ed
i frammenti 4, 5 e 6, che sono stati assemblati tra loro;
nell’ultima fila i frammenti 7, 8 e 9, che combaciano tra
loro (l’8 e il 9 risultano uniti da una sorta di grappa, evi-
dentemente un vecchio restauro).

Questo è il testo che oggi si legge:

[—-]PATRONO.QVE MILLENOCENTENOPRIMO
CONPLETVRIN [-]NNO . Q[-]O MERITO

CEL.SCANDITCOMC- S OCTAVIANVS

NECNONETSOBOLE SH VIC OC TO Q VE RAINALDVS
[—-] IOHES NOMEN EI BLASI[V]S R– O XPI N[—-]

AVCTRIXHVIC OPERI SAPIENTIA PVLCR[—]OHIS:AR
CHIP RBI TC- N[-] NTQ VEMGAVDIACELI

Il testo integrale è stato facilmente ricostruito sulla ba-
se della lettura dello Sperandio (1790)11, e del Luttazi
(1924):12

[Est domus haec sancto Blasio sacrata] patrono

In un suo articolo pubblicato nel 1990, S. G. Vicario
soffermava la propria attenzione su quattro iscrizioni

metriche di epoche diverse (dall’età romana al medioe-
vo) provenienti dalla bassa Sabina:1 due di Monteroton-
do (che di lì a pochi anni si sarebbero rivelate come per-
tinenti ad un’unica lapide, il cui lato posteriore era stato
reimpiegato nel medioevo)2, due dal territorio palomba-
rese (una, medievale, nella chiesa di S. Biagio; l’altra, ro-
mana, nella basilica di S. Giovanni in Argentella)3.

Sulle due iscrizioni oggi conservate nella sagrestia del
Duomo di Monterotondo si è tornati più volte, anche da
parte di chi scrive4. L’iscrizione romana murata nel pavi-
mento della basilica di S. Giovanni in Argentella è stata og-
getto di studi approfonditi5. Complessivamente meno stu-
diata (anche se argomento di importanti riflessioni) appa-
re l’iscrizione medievale conservata nella chiesa di S. Bia-
gio a Palombara Sabina6, così come una seconda epigrafe,
non presente nell’articolo di Vicario sopra citato, sempre
medievale, conservata nella basilica di S. Giovanni in Ar-
gentella7. Entrambe queste iscrizioni risalgono al secolo
XII: la più antica, quella di S. Biagio, reca la data del 1101,
mentre quella dell’Argen-
tella risalirebbe al 1170.

L’iscrizione di S. Biagio
L’iscrizione di S. Biagio,

attualmente murata nella
parete del vano d’ingresso
della porta di destra della
chiesa (figure 1-2)8, piut-
tosto in alto, non ci è per-
venuta integralmente: si
tratta infatti di nove fram-
menti, in marmo9, perti-
nenti ad una cornice mo-
danata, con un ricco moti-
vo vegetale in rilievo, rela-
tivi alla trabeazione di un
monumento medievale,
forse un ciborio, come già
ipotizzato da F. Zeri e S.
Vicario10.

I frammenti 1 e 2 com-
baciano, così come il 4, il
5 e il 6; anche i frammenti
7, 8 e 9 sono combacianti
tra loro. Sulla parete que-
sti risultano disposti su tre
file sovrapposte: nella fila
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que milleno centeno primo completur in [a]nno
q[u]o merito celum scandit comes Octavianus
nec non et soboles huic Octoque Rainaldus
[huc simul archipresbyter opifex ipse] Iohannes.
Nomen ei Blasi[u]s pro Christi n[omine sanctus.]
Auctrix huic operi sapientia pulcr[a I]ohannis
Archipresbyteri ten[e]nt quem gaudia celi

Proprio al Luttazi si deve la riscoperta dell’iscrizione,
nel 1887, quando il pavimento della chiesa fu abbassato
di circa un metro. Lo storico palombarese, una volta chia-
mato a leggerla, si accorse che “mancava qualche brano”.
“Il Sig. Filippo Tosi”, continua il Luttazi, “si brigò di tro-
varlo, e conoscendo, che era un monumento interessante,
la rinettò, tinse le lettere in rosso, e poi il fece murare nel-
l’ambulacro della chiesa”13.

La scrittura è di tipo capitale, abbastanza irregolare, sia
nella forma che nelle dimensioni delle lettere. Ci sono un
paio di ‘e’ onciali (‘comes’, ‘tenent’). Le abbreviazioni non
sono moltissime, e tutte molto comuni: patrono, cel(um),
Ioh(ann)es, (p)ro, Chr(ist)i, auctrix, Ioh(ann)is, Archi-
pr(es)b(yter)i. Soltanto in pochissimi casi compaiono dei
punti od altri segni di separazione delle parole. L’irrego-
larità della scrittura è segnalata anche dal fatto che all’in-
terno di alcune parole certe lettere risultano isolate, op-
pure, viceversa, altre parole non sono affatto distanziate
tra loro.

Il testo, metrico, è suddivisibile in otto esametri, tutto
sommato sufficientemente regolari per essere versi me-
dievali. Si segnalano di seguito gli errori:

Ést dŏmŭs | háec sa–n | ctó || Blası̆ | ó sa– | crátă pă | tróno
quáe mı-lle– | nó ce–n | té || no– pr ı- | mó co–m | plétŭr ı̆n | ánno
quó mĕrı̆  | tó ce– | lúm || sca–n | dít cŏmĕs | Ócta–vı̆ | ánus
néc no–n | ét sŏbŏ | lés || hu | íc O

–
| ctóquĕ Ra—ı | náldus

húc sı̆mŭl | árchı̆ | pré || sby̆tĕr | ópife–x | ípsĕ Iŏ | hánnes
Nómĕn ĕ | í Blăsı̆ | ús || pro– | Chrístı- | nómı̆nĕ | sánctus
Áuctrı-x | húic ŏpĕ | rí || săpı̆ | éntı̆ ă | púlcră Iŏ | hánnis
Árchı̆ | présby̆tĕ | rí || tĕ | nént que–m | gáudı̆ă céli

v. 2, primo piede: non può essere un dattilo perché la ‘e’
di ‘milleno’ è lunga; terzo piede: non può essere un dat-
tilo perché ‘no’ di ‘centeno’ e ‘pri’ di ‘primo’ sono sil-
labe lunghe.

v. 4, terzo e quarto piede: ‘huic’ non può essere bisillabo,
ma costituisce una sola sillaba lunga; quinto piede: non
può essere un dattilo perché ‘Rai’ è sillaba lunga, in
quanto dittongo.

v. 5, secondo piede: non può essere uno spondeo, perché
‘chi’ di ‘archipresbyter’ è sillaba breve; quarto piede:
non può essere un dattilo, perché ‘fex’ di ‘opifex’ è sil-
laba lunga.

v. 8, primo piede: non può essere uno spondeo, perché
‘chi’ di ‘archipresbyter’ è breve; terzo piede: non può
essere uno spondeo, perché ‘te’ di ‘tenent’ è sillaba bre-
ve.

La traduzione che qui si propone del testo è la se-
guente:14

È stato consacrato a San Biagio patrono questo edificio,
che viene portato a termine nel Millecentouno,
e per questo merito15 il conte Ottaviano ascende alla gloria

del cielo16

ed anche la sua discendenza, Oddone e Rinaldo, e nello
stesso tempo

qui (nel cielo)17 (ascende) lo stesso arciprete Giovanni,
artefice (dell’opera)18.

Questa (chiesa) porta il nome di Biagio19, Santo in nome di
Cristo.

Autrice di quest’opera è la nobile sapienza20 di Giovanni
Arciprete, che le gioie del cielo tengono con sé21.

L’iscrizione ricorda dunque un momento molto im-
portante per la comunità palombarese, vale a dire l’edifi-
cazione della nuova chiesa di S. Biagio, nel 1101. Re-
sponsabili di questo nuovo progetto sono i signori di Pa-
lombara: Ottaviano I, capostipite della famiglia dei Cre-
scenzi Ottaviani conti di Palombara (signori della città fi-
no alla seconda metà del XIII secolo, quando saranno so-
stituiti dalla famiglia Savelli)22, ed i suoi figli, Oddone e
Rainaldo23. Sotto il loro dominio il centro sabino vivrà
una rapida fioritura, grazie anche alle iniziative dell’arci-
prete Giovanni, il quarto personaggio ad essere menzio-
nato nella nostra epigrafe.

Secondo quanto scrive il Luttazi24, l’arciprete Gio-
vanni, in seguito alla crescita della popolazione di Palom-
bara, concepì un edificio di culto di dimensioni pressoché
doppie del precedente (40x16 m, contro i 20x10 m della
chiesa antica), al quale andò a sovrapporsi. In quell’occa-
sione l’antica cella (ossia la chiesetta precedente) fu tra-
sformata in presbiterio, i muri laterali vennero prolunga-
ti verso est, dove fu posta la facciata, e venne edificato il
campanile.

Dell’antica cella venne asportata la copertura, e ven-
nero lasciati soltanto gli archi, destinati a sostenere il pa-
vimento del presbiterio, vale a dire quella parte della chie-
sa collocata intorno all’altare maggiore e destinata al clero
officiante, al centro del transetto. Il vano della cella, una
volta asportate tutte le pietre e le cornici, venne così riem-
pito di terra, ma non del tutto: i suoi muri perimetrali, in-
fatti, sporgevano di circa un metro rispetto al pavimento
nuovo. Questo per far sì che il piano di calpestio del pre-
sbiterio fosse più alto di quello del resto della chiesa.

Il dislivello fu colmato, continua il Luttazi, costruen-
do due gradini di accesso al presbiterio, ottenuti attraver-
so il reimpiego di una cornice presa dalla cella, quella ap-
punto dove il popolo avrebbe fatto incidere l’iscrizione
celebrativa della nuova chiesa25.

Purtroppo non si capisce se lo studioso palombarese
abbia desunto queste notizie da fonti più antiche, oppure
se sia una sua personale ipotesi: egli non cita infatti nes-
sun documento. Stupisce un po’ l’idea che un’iscrizione
così importante (voluta dal “popolo in benemerenza del-
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l’arciprete, e perché ne restasse memoria”)26,
e per di più scritta anche in esametri, sia stata
concepita per essere collocata non in alto, do-
ve potesse essere meglio visibile per la maggior
parte dei fedeli che si recavano nella chiesa, ma
su dei gradini, quantunque posti ad un livello
superiore rispetto al normale piano di calpestio
della nuova chiesa.

Non mi sentirei dunque di escludere a prio-
ri, qualora mancassero fonti precise al riguar-
do, l’ipotesi che l’iscrizione sia stata incisa ini-

merito dell’Arciprete Giovanni,
quello di avere fatto erigere il
nuovo edificio di culto a S. Bia-
gio, ed il monumento sul quale
fu posta l’iscrizione: un’ipotesi
del genere, tra l’altro, potrebbe
spiegare il motivo per il quale
nel testo dell’epigrafe il nome
dell’arciprete sia l’unico ad esse-
re citato due volte (prima come
‘opifex’, al v. 5; poi per la sua
‘sapientia’, ‘auctrix huic operi’,
al v. 8).

Ad ogni modo la seconda
menzione dell’arciprete nell’i-
scrizione potrebbe far semplice-
mente riferimento nello specifi-
co alla sistemazione del presbite-
rio con i gradini di accesso otte-
nuti dal reimpiego delle cornici
dell’antica cella, come descritto
dal Luttazi.

L’iscrizione di S. Giovanni
in Argentella

L’epigrafe si trova nell’absidiola destra del-
la chiesa, nella cappella intitolata alla Vergi-
ne, ed è incisa sull’architrave dell’iconostasi
realizzata dal marmorario Centurius attra-
verso il reimpiego di materiale di spoglio (fi-
gura 8)27. L’iscrizione si trova sul listello col-
locato alla sommità di una cornice modanata
(esattamente come l’epigrafe di S. Biagio) so-
pra un motivo vegetale in rilievo (figure 3-7).

Figura 3 – L’ISCRIZIONE DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA: ESTREMITÀ
SINISTRA (foto E. Moscetti)

Figura 4 – L’ISCRIZIONE DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA: PARTE SINISTRA (foto E. Moscetti)

Figura 5 – L’ISCRIZIONE DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA: PARTE CENTRALE (foto E. Moscetti)

Figura 6 – L’ISCRIZIONE DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA: PARTE DESTRA (foto E. Moscetti)

Figura 7 – L’ISCRIZIONE DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA: ESTREMITÀ DESTRA
(foto E. Moscetti)

zialmente nella cornice di un ciborio
o di un altro elemento architettonico
della cella antica, ma non per essere
collocata fin dall’inizio su un gradi-
no, bensì in un punto più elevato e
meglio visibile.

Si potrebbe supporre addirittura
anche che la cornice appartenesse a
un monumento eretto contempora-
neamente alla nuova chiesa, e che
quindi l’iscrizione celebri un doppio


